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Tentativo respinto a Tor Bellamonaca 

azioni, 
rowano 

ose 
omune 

Mazza (Pei): «Azioni di lotta inaccettabi
li» - Presi di mira alloggi già assegnativ 

Dopo Primavalle e Cinecittà, Tor Bel
lamonaca. Ieri mattina un gruppo di 
persone ha tentato di occupare il coni-
plesso R9 delle case comunali. Il presi
dio organizzato dagli assegnatari degli 
alloggi e l'intervento della polizia ha 
impedito che si consolidasse un nuovo 
momento della escalation delle occupa
zioni. La situazione rimane grave e ri
schia di precipitare. «Le occupazioni so
no da condannare nella forma e nella 
sostanza — dichiara Giovanni Mazza, 
responsabile del settore casa della fede
razione comunista — È inammissibile e 
inaccettabile che qualcuno pensi di ri
solvere il suo problema a danno di altri 
1 quali si sono visti assegnare l'alloggio 
in base a concorsi e graduatorie. La 
strada non può essere che questa — ag
giunge Mazza — chi ha bisogno di una 
casa deve seguire la trafila che hanno 
percorso anche gli altri. Nessuna scor
ciatoia è possibile. Chi si batte per avere 
una casa deve capire che la battaglia va 
fatta rispettando le regole. Su queste 

basi è possibile un movimento unitario 
di lotta capace anche di rompere ritardi 
e indugi, che pure ci sono, nella "co
struzione" delle graduatorie e nell'asse
gnazione delle case». 

Questa la dichiarazione del respon
sabile casa del Pei. Alla luce di questi 
ultimi episodi c'è da sottolineare il fatto 
che obiettivo delle occupazioni sono al
loggi comunali che stanno per essere 
consegnati ai legittimi inquilini. Il caso 
di Tor Bellamonaca, dove ieri mattina 
c'è stato il tentativo di occupazione, è 
poi emblematico. Sempre a Tor Bella-
monaca due anni fa sono stati già occu
pati alloggi comunali: quelli del com
parto R3. Anche quegli alloggi avevano 
già un inquilino che stava solo aspet
tando di prendere materialmente pos
sesso della casa. L'occupazione provocò 
l'allungamento del calvario per una 
sessantina di famiglie che hanno dovu
to aspettare mesi e mesi prima di veder
si assegnare un nuovo alloggio e pro
prio nel complesso R9 che ieri mattina 

hanno cercato di occupare. 
Sulle occupazioni c'è da registrare 

anche una nota di Democrazia proleta
ria che in sostanza difende l'azione de
gli occupanti e chiede, rivolgendosi di
rettamente (e stranamente) al Comune, 
di procedere alla requisizione degli al
loggi sfitti. «Magari — suggerisce De
mocrazia proletaria — iniziando da 
quelli di qualche grande immobiliare o 
di qualche ente pubblico». 

Il dramma della casa torna con una 
carica di emergenza sempre più esplo
siva. Il sindacato degli inquilini ed af
fittuari (Sunia) ha deciso di mobilitarsi 
e per venerdì prossimo, giorno di inse
diamento del nuovo consiglio comuna
le, ha deciso di organizzare un presidio 
in Campidoglio. Intanto la federazione 
romana del Pei sta mettendo in piedi 
un'iniziativa che partirà nei prossimi 
giorni sulla drammatica questione del
le finite locazioni. La scadenza di mi
gliaia di contratti rischia di ingrossare, 
in modo pauroso, le file degli sfrattati. 

Un progetto sbagliato per un raccordo autostradale necessario 

L'ambiente non «vi 
su 

Una strada che spacca 
Quattro corsie che tagliano in due la pianura reatina - Un nastro di asfalto che rischia di sconvolgere rassetto 
idrogeologico della zona - Rettificare il tracciato - Il precedente negativo della superstrada per Torano 

RIETI — Un raccordo auto
stradale che collegasse Rieti 
a Terni lo sì è auspicato per 
decenni. E quando sì è data 
la possibilità di realizzarlo 
non sì è andati tanto per il 
sottile In fatto si salvaguar
dia dell'ambiente. Ma la fi
ne dell'isolamento giustifi
ca davvero qualsiasi scem
pio? No, decisamente no. 
Anche perché Rieti-Terni e 
difesa del territorio non so
no affatto inconciliabili: ba
sta rettificare il tracciato 
della irrinunciabile arteria. 
Il progetto che in questi 
giorni si inizia a tradurre in 
realtà disegna un nastro 
d'asfalto a quattro corsie 
completamente in rilevato 
(su una massicciata in terra 
battuta o su piloni a 5-7 me
tri dì altezza sui terreni e le 

piantagioni circostanti) che 
solca, tagliandola in due, 
tutta la pianura reatina. 

La prima conseguenza 
sarà — scontata anche l'ine
vitabile urbanizzazione sul
l'asse del tracciato — la per
dita di terreni fertilissimi 
(almeno 100 ettari), e, prima 
ancora, lo sconvolgimento 
della maglia poderale, con 
l'ulteriore frammentazione 
di unità produttive agricole 
già di modeste dimensioni. 
Altri danni deriveranno 
dall'effetto diga nei con
fronti dei canali di scolo e di 
irrigazione della pianura, 
orientati trasversalmente, il 
ristagno delle acque e gli 
ostacoli al loro deflusso 
causerà impantanamenti e 
fenomeni di ristagno in aree 
via via sempre più vaste. Ma 

tutto il regime idraulico 
dell'agro reatino risulterà 
modificato. L'enorme so
vraccarico del suolo, a pare
re dei geologi, porterà quasi 
certamente ad un abbassa
mento dei terreni, produ
cendo l'affioramento della 
falda, molto superficiale, e 
rendendo acquitrinose le zo
ne adiacenti al rilevato stra
dale. 

Quest'ultimo sarà, inol
tre, letteralmente galleg
giante sulla falda e ciò com
porterà, oltre alla necessità 
di opere imponenti e costo
sissime, anche un'ipoteca 
permanente sulla stabilità 
futura dell'opera. C'è un 
precedente a due passi, nel
la parte sud della piana, do
ve corre un'altra superstra
da, la Rieti-Torano. Poi vi 

sono le controindicazioni di 
natura paesaggistica: la 
conca dove sorge il capoluo
go sabino non sarà più la 
stessa, il colpo d'occhio dal
le alture circostanti rivelerà 
un panorama sconciato per 
sempre, sconvolgente, come 
si legge nel ricorso ammini
strativo del consorzio di bo
nifica. Dal punto di vista ur
banistico, inoltre, il proget
to finanziato è — anche sot
to il profilo della program
mazione regionale — un ve
ro e proprio non sense. Esi
ste, a conferma di questo as
sunto, il complesso parere 
istruttorio, dell'ingegnere 
Marini, e dell'assessorato 
all'urbanistica della Pisana. 
Dove si legge, tra l'altro, che 
il progetto «sconvolge l'as
setto della zona, si pone co-

Gli ultimi momenti di caotico lavoro nel cantiere della città della musica, sul lungotevere 

si cornili 
Mancano due giorni al 

via dell'ultimo spettacolo 
dell'Estate romana «edi
zione nicoliniana». Due 
giorni di intenso, caotico 
lavoro nel cantiere sul lun
gotevere dove sarà inau
gurata la città della musi 
ca. In una delle foto si vede 
la gradinata che ospiterà 
duemilaquattrocento per
sone e da dove si potrà an
che accedere alla banchina 
che ospita la pedana da 
ballo e quella per le sfilate 
di moda e la piscina circo
lare di otto metri di d iame
tro. Nell'altra foto, invece, 
è visibile sullo sfondo a si
nistra la bianca piattafor
ma, «aggettante» sul Teve
re, dove saranno installati 
l'orchestra e gli amplifi
catori. 

La «città della musica» è 
raccolta su tre livelli. Quel
lo superiore, tra piazza 
Maresciallo Giardino — 
dove torreggerà spettaco
lare l'ingresso monumen
tale di questa città tempo
ranea — e via Costabella, 
passando davanti al m u 
seo del Genio che per l'oc
casione osserverà orari 
straordinari e dove verran
no allestite speciali mo
stre. Qui sul lungotevere ci 
saranno i «servizi», i locali 
del fast food, le edicole per 
i giornali freschi della not
te, ecc. Quindi, lungo la 
scalinata, m a anche attra

verso due rampe in pendio, 
si accede al secondo piano, 
dove pulserà e «risuonerà» 
il cuore della città. Una pe
dana per ballare, una per 
le sfilate di moda, una pi
scina, e anche un museo 
per i «reperti» di questa no
stra società, cioè un museo 
postmoderno. La pedana 
da ballo è semicircolare, 
circondata da una struttu
ra alta otto metri su cui sa
ranno posti amplificatori, 
luci, e soprattutto i video 
del s i s tema a circuito chiu

so. Sul piano inferiore, in
vece, proprio sul greto, ci 
sarà il palco per l'orchestra 
e i camerini per gli artisti. 
Naturalmente questo set
tore è severamente vietato 
al pubblico. 

La città aprirà i battenti 

fliovedì; li chiuderà a set-
embre. In queste sett ima

ne si potrà ballare, ascolta
re musica di vario genere, 
si potrà consumare un 
piatto dì spaghetti ass ieme 
ad un bicchiere di vino, op
pure concedersi qualche 

più raffinata leccornia nel 
localino specializzato. Ci
vettando magari con l'a
more, così come lo propor
rà l'Arci. Ma è soprattutto 
il ballo... che non è solo il 
ballo, la chiave di volta per 
capire come andrà questa 
edizione dell'Estate. Dal 
laghetto della mitica villa 
Ada, al fiume di quest'ulti
m o spettacolo. Estate, for 
ever. 

r. la. 

I cantieri della «città della musica» sul Lungotevere I 

me un secondo asse Interno 
del territorio agricolo di
struggendone oltretutto la 
capacità produttiva, deprez
za le attuali direttrici di 
espansione residenziale 
proponendosi come zona di 
attrazione e dì sfrangla-
mento degli abitati verso la 
pianura. Tutto ciò non solo 
è contrarlo alla storia locale 
e alla funzionalità del siste
ma produttivo instauratosi 
nella piana, ma incide sul 
paesaggio umanizzato ve
nutosi a creare dopo secoli 
di bonifica, e crea una rottu
ra irreversibile con il passa
to. (Tutte le pendici sono 
vincolate ex legge 1497 e la 
pianura bonificata costitui
sce l'insostituibile anello di 
connessione facente parte 
di un unico ambito paesag
gistico, già minacciato dai 
consìstenti interventi Enel 
Ipotizzati sul laghi residui)». 

Insomma, sta venendo in 
essere «un lungo asse rettili
neo di rottura su! territo
rio», destinato a provocare 
congestione e guasti ecolo
gici. E non stupisce che sia
no state numerosissime, al
lora, le levate di scudi e le 
iniziative legali di singoli 
proprietari e di enti pubbli
ci. Le polemiche sono state 
tanto aspre e tanto serrate 
da indurre l'amministrazio
ne provinciale a chiedere 
all'Anas, con una recente 
delibera dì giunta, la ridu
zione della sezione da quat
tro a due corsie e la modifi
ca del tracciato per quanto 
riguarda il lotto Rletl-Ter-
ria, nel senso di adagiarlo 
nella fascia pedemontana 
ad occidente. E questa una 
serissima alternativa all'as
se che distrugge l'ambiente. 
Anche la Regione Lazio e 
l'ha indicata a caldeggiata 
nel passato. Ma il problema 
ammetterebbe anche altre 
soluzioni, da tempo al va
glio delle associazioni prote
zionistiche, di singoli pro
gettisti e degli enti pubblici. 
Il dibattito, a tal proposito è 
molto vivo. Solo che bisogna 
fare presto: i lavori relativi 
al tratto nord dell'arteria 
sono già iniziati. Si tratta di 
un segmento di 5 chilome
tri, del costo di 5 miliardi a 
chilometro, che ha già di per 
se un impatto ambientale 
molto violento. Se ne è reso 
conto, dopo una segnalazio
ne del senatore Anderlini, 
anche il ministro del Beni 
culturali, il quale ha invita
to l'Anas a una rinnovata 
valutazione delle questioni 
legate alla Rieti-Terni. 

Cristiano Euforbìo 

didoveinquando 
Complimenti all'Opera: è piaciuto 
a Budapest il suo «Don Pasquale 

C'è aria di successo, al Tea
tro dell'Opera, e proprio di sod
disfazione. Partito per Buda
pest, con qualche perplessità 
(almeno da parte nostra, per 
via d'uno spettacolo che non ci 
sembrava adatto all'esporta
zione), il Teatro dell'Opera è 
tornato dall'Ungheria, che nes
suno lo tiene più. II «suo» Don 
Pasquale — apprendiamo — 
ha fatto furore ed è stato il pun
to centrale della Settimana cul
turale italiana in Ungheria. 
C'erano anche altre «cose»: il ci
nema (notevole il successo del
la Carmen di Rosi), mostre 
d'arte figurativa, la Mostra del 
Seicento napoletano, ecc., ma 
Don Pasquale è stato ed ha 
avuto qualcosa di più. 

Complimenti al teatro, al
l'orchestra e al coro: sono ap
parsi in Ungheria sulla stampa, 
alla radio, alla tv. Con due cast 
di cantanti (Giuseppe Taddei, 

Luciana Serra, Angelo Romero 
e Paolo Barbacini nei ruoli 
principali, ceduti poi a Claudio 
Desderi. Fiorella Pediconi, 
Bruno Pola e Pietro Bailo) le 
quattro rappresentazioni del
l'opera — dirette da Gian Luigi 
Gelmetti, applauditissimo — si 
sono svolte in un crescendo di 
successo e di consensi. 

Alla «prima», il Teatro del
l'Opera di Budapest, appena 
restaurato, splendido di oro e 
di damaschi, ha tributato agli 
artefici dello spettacolo h*>n 
trenta minuti di quei particola
ri applausi ritmicamente scan
diti (c'erano i rappresentanti 
del governo ungherese e il no
stro vice presidente del Consi
glio. Arnaldo Forlani); in occa
sione dell'ultima replica, tutto 
il teatro è stato chiamato in 
palcoscenico (orchestra e coro 
compresi) a ricevere le accla
mazioni e i fiori del pubblico. 

» 

Un particolare riconosci
mento hanno avuto la regia di 
Sandro Sequi e le scene moder
ne e funzionali di Giuseppe 
Crisolini Malatesta. Si aprono 
prospettive per il futuro. Di
remmo che l'anno europeo del
la musica dovrebbe lasciare il 
segno della sua volontà di pro
gresso, in una sorta di grande 
giro di spettacoli e di pubblico 
nei maggiori teatri dell'Europa 
(a Budapest ce ne sono due, e si 
alternano tranquillamente Cosi 
fan tutte, Fidelio, Don Carlos), 
con carovane e ponti aerei, or
ganizzati come se si trattasse di 
un campionato europeo di 
spettacoli lirici. Il confronto or
ganizzativo e artistico impor
rebbe finalmente una scadenza 
alla soluzione, in chiave moder
na, dei vecchi problemi della 
vita musicale nel nostro paese. 

Erasmo Valente 

Musicisti 
americani, 

i primi 
concerti 
a Roma 

Ieri sera la Cooperativa «Musicisti americani» ha inaugurato 
la sua prima stagione estiva di concerti romani. Nella Chiesa 
di Gesù e Maria al Corso il primo concerto è stato dedicato a 
Charles Boone, Giancarlo Menotti, Bartók e Brahms. Questa 
sera (ore 21) secondo concerto di musiche di Milandre (Duo 
per viola d'amore e continuo), MozartfQuintetto in Sol min., 
K.516), Barker (La Chasse) e Dvorak (Trio in Mi min.. Op. 90 
•Dumki»). «Musicisti Americani» direttori Hans Lampi e 
Charles Perlat è una cooperativa formata da 35 professionisti 
provenienti da diverse città degli Stati Uniti, dove ognuno di 
loro opera nell'ambito di complessi strumentali più ristretti o 
in qualità di solista presso alcune delle più prestigiose orche
stre, che hanno voluto mettere insieme le proprie esperienze 
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per un «mechimento reciproco e, soprattutto, per il proficuo 
confronto che scaturisce dal lavoro collettivo. 

Nell'ambito di una più ampia politica di scambi culturali 
con l paesi europei, Jl gruppo ha scelto il nostro paese iden
tificando tra la produzione musicale moderna e contempora
nea italiana e statunitense affinità di fondo — quali la com
ponente melodica. Urica e vocalistica — assai più marcate di 
quelle riscontrabili nelle produzioni musicali dei paesi del 
Nord-Europa. 

La rassegna, realizzata in collaborazione con l'Assessorato 
alla Cultura del Comune di Roma, è il risultato di un rigoroso 
impegno da parte dei componenti dell'ensemble, che hanno 
tutti a1, loro attivo una vasta esperienza di concerti e rccitals 
nel nuovo come nel vecchio continente. 

Una 
litografìa 
di Tadeusz 
Lapinski 

Nino 
La Barbera. 

«Cacciatori di 
lucertole» - 1985 

Quell'uomo vestito 
di bianco nel deserto 
Nino La Barbera — Galleria La Gradiva, via della Fonta

nella 5; fino al 30 giugno; ore 10/13 e 17/20. 
Una grossa sorpresa viene da due anni di lavoro solitario di 

Nino La Barbera, siciliano con studio a Roma. Immagini di 
grande formato dove dominano sovrani la natura e situazio
ni assai enigmatiche della vita quotidiana. Tutto è assai so
gnato e fantasticato al fine di creare stupore e riflessione non 
per forza di colori ma per qualità primordiale e straordinaria 
di luoghi naturali e di situazioni. Si direbbe che Caspar Frie
drich e René Magritte abbiano fatto assieme la regìa. Pae
saggi sconfinati, cascate d'acqua, canyons, catene di monta
gne, nuvole come vascelli fiottanti, figure di donne uomini e 
fanciulli in faccende strane contro grandi orizzonti. Ora le 
nuvole prendono forme umane e si baciano sulla linea di 
mezzo dell'immagine. Vapori sul deserto gemono acqua che 
una donna raccoglie col cavo delle mani per dissetare un 
cieco. Tra il verde fresco e ombroso di una radura una vec
chia dea viene vestita di foglie per un misterioso rituale cui 
partecipa anche il pittore. Come in sogno uno sposo nudo in 
mare guarda sulla riva rocciosa la sposa bianca. In un'altra 
immagine, che con quella del cieco dissetato è la più stupefa

cente e bella, in un paesaggio ai canyons una sposa passeggia 
tenendo per mano un orso, un uomo In bianco sembra tra
versare piazza del Popolo a mezzogiorno e dei ragazzi nudi 
con frecce cacciano lucertole nel gran sole. Tutto è ben dipin
to realisticamente ma è ingannevole perché la resa realistica 
rende «tattile» un sogno d'una natura onnipotente alla quale 
tutto viene riportato quasi 11 pittore volesse rimettere in mo
to una mitografìa mediterranea. 

Dario Micacchi 

All'Aventino 
gran finale 

con due 
maratone 

per i giovani 

Il Maggio musicale all'A
ventino si è concluso con 
grande slancio e preziosi 
frutti. Venerdì e sabato il fi
nale con due Maratone: la 
prima di giovani pianisti, la 
seconda di concertisti di 
canto, flauto, piano, violino, 
violoncello e chitarra. Anna 
Bellantoni, appassionata 
pianista che da anni con te
nacia dirige l'Associazione 

«Alessandro Longo», ha sem
pre dedicato ampio spazio al 
giovani musicisti. Una giu
ria severissima ha ascoltato 
e poi premiato 22 parteci
panti impegnati in un no-
stop musicale dalle ore 18 al
le 24. 

Questi giovani proveniva
no dai Conservatori di Prosi
none, Latina, Napoli, Terni e 
Roma e dall'Accademia di S. 

Cecilia. I premi messi in pa
lio dall'Associazione «A. 
Longo», dall'EPT e dall'As
sessorato alla Cultura del 
Comune sono stati conse
gnati dal presidente del-
l'EPT Vito Di Cesare. Anna 
Bellantoni, dopo questa fati
ca, andrà a suonare al Mag
gio musicale fiorentino, 
quindi organizzerà a Roma 
nel mese di luglio una nuova 
serie di concerti. 


